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Carissimi vi do il mio caro saluto di benvenuto a quest’Assemblea, consapevole che per qualcuno lo spostamento ha comportato sacrificio e sofferenza. Grazie a tutti di essere qui.
Perdonate sin d’ora la mia emozione, perché è la mia prima esperienza in un ruolo che richiede così tanta responsabilità.
 Vivendo il mio quotidiano impegno nel CVS, penso continuamente alla grandezza del Carisma del CVS, del nostro Carisma, della preziosità di quel Dono che abbiamo avuto da Monsignore.
Penso che in una realtà com’è quella nella quale oggi viviamo, il nostro Carisma è sempre più necessario affinché l’uomo comprenda che non è solo, che la vita è sempre bella e che anche al  più grande dei dolori c’è rimedio, perché nessuna sofferenza è inutile e tutto può diventare grazia e gioia.
Siamo nel tempo liturgico pasquale e abbiamo da poco celebrato la Pasqua di Resurrezione. Per noi del CVS questo evento è particolarmente significativo: il sofferente non è solo una persona di cui aver cura ma,  nell’assimilazione a Gesù crocifisso e risorto, è persona attiva che con Gesù vince la morte  e corre verso la vita nuova desiderata per sé e per gli altri.
Il CVS  ha enormi risorse di valori positivi che ha messo a disposizione della società e della Chiesa, in cui siamo chiamati a vivere. Sono i nostri “testimoni”: Monsignore Novarese, Sorella Elvira, Giunio Tinarelli, Anna Fulgida Bartolacelli, Agiolino Bonetta, Fausto Gei, Don Franco d’Apollonio, Angela Negri, Maria Nanni, Fratel Alessandro, Flavio di Trino, Claudio di Pescara, Luana di Grosseto e tanti altri che sono nascosti nel quotidiano della vita dei nostri gruppi diocesani, che alimentano di linfa nuova il dinamismo apostolico, dell'ammalato per mezzo dell'ammalato con l'aiuto del fratello sano.
Questi sono i nostri Fari, i nostri Seminatori di Speranza, queste bombe di valori positivi, uniche, reali, credibili, noi le facciamo esplodere nel mondo, non li teniamo sugli altari, o nascosti, ma li indichiamo come proposte di vita possibili nelle nostre comunità parrocchiali, diocesane, con tutti adulti, anziani, bambini, con i giovani, da loro passa l’unicità e l’estrema attualità del nostro Carisma, con loro si capisce, si sente, che la Chiesa è viva ed è presente in ogni momento, anche e soprattutto, in quelli più bui.
La presenza associativa, per quanto ho avuto modo di conoscere in questo breve periodo,è assicurata ai vari livelli ecclesiali: parrocchia, diocesi, consulta per la pastorale della salute, consulta per la disabilità, consulta dei laici, e in tutte quelle realtà sociali in cui la persona sofferente è presente, dove è necessario creare opportunità di riscatto umano e spirituale.
Carissimi, ci ritroviamo oggi a celebrare la Sessione nazionale dell’Assemblea Generale della confederazione internazionale CVS che si è tenuta a Roma dal 15 al 20 marzo scorso. Noi approfondiremo quanto trattato e deliberato dall’Assemblea confederale e decideremo sulle questioni di nostra competenza.
L’Assemblea Generale della Confederazione ha trattato argomenti importanti della vita associativa, come gli assetti organizzativi e le modifiche statutarie e le questioni riferite all’attività apostolica e alla formazione del triennio 2011 – 2014.
Io vi ho partecipato per la prima volta come Delegato nazionale dei CVS d’Italia ed è stata una esperienza particolarmente importante e  chiarificante. Ho avuto modo di ascoltare con particolare interesse ed entusiasmo le relazioni, dei Delegati Nazionali, degli altri stati: Polonia, Portogallo, USA, Colombia e anche l’Ungheria ( in attesa di confederarsi). Ho potuto cogliere, che i contesti  sociali, politici ed economici di queste nazioni si differenziano  molto, vi sono ostacoli culturali  da superare, che richiedono molto impegno e determinazione. In alcune nazioni l’assistenza sociale all’ammalato, al disabile e altre realtà di privazione. è quasi nulla. Gli spazi per poter intervenire nelle realtà  in cui vivono, sono gli  ambiti ecclesiali, attraverso questi  canali cercano di realizzare  praticamente spazi fisici, strutture, dove possano incontrarsi, e cercare di attuare il grande pensiero   del CVS del riscatto della persona sofferente, sia sul piano umano che spirituale. Questa messa in comune delle differenti realtà delle nazioni, mi ha fatto comprendere la tenacità con cui i CVS confederati  esprimono  la volontà di realizzare appieno ciò che Monsignore ci ha donato e che trova radici in altri cuori. L’unione mondiale degli ammalati può diventare una concretezza!
Non sono mancati però alcuni aspetti critici e problematici che è opportuno siano ripresi in questa sede e valutati attentamente esprimendo la nostra opinione.
Nel documento finale (all. 6) elaborato e consegnato nell'Assemblea Internazionale della Confederazione - se non lo avete ancora fatto, vi invito a leggerlo attentamente – emerge un profilo del CVS Italia alquanto riduttivo se non addirittura superficiale, ingenerando il triste sospetto che non si abbia assolutamente un panorama completo della vita e delle attività dei CVS diocesani d'Italia.
A questo proposito sono portavoce di molti CVS diocesani, che non si sono assolutamente ritrovati in questo triste panorama, di una vita associativa rassegnata, inattiva, logora, senza futuro, senza speranza. Se il pensiero che ha animato coloro che hanno steso il documento finale è il numero, le cifre, ritengo che un  mondo d'amore non si fa con il numero o con egemonie territoriali, il mondo si fa con persone che credono profondamente, che pagano profondamente con la loro vita questa identità, con persone che hanno una profonda coerenza interiore. Un civuessino convinto è quello che serve alla sua vocazione profonda e che sacrifica tutto a questa misteriosa, personale, intima e intraducibile vocazione.
Di continuo nel documento finale è scritto: “Di particolare rilievo, nell’esperienza italiana, l’insorgenza di problematiche relative all’applicazione del regolamento per lo svolgimento della  sezione nazionale italiana dell’Assemblea generale internazionale e per l’elezione del Delegato nazionale e dei Coordinatori regionali (agosto 2009). In particolare è entrata in discussione la qualifica dei ruoli a livello regionale e nazionale. Per rispondere a questa esigenza sono stati coinvolti i SOdC e CVS diocesani nel valutare l’opportunità di una modifica dello statuto della Confederazione,……….”
Una necessità, questa, di modifica dello statuto della confederazione, manifestata dai SOdC e non dai CVS nazionali confederati e neanche dalla stessa Confederazione  (Consiglio di Presidenza) che su questo argomento non sono stati preventivamente coinvolti.
Semmai la questione è attuare in tutte le sue parti l’attuale statuto confederale, come l’art. 7 che prevede la definizione ed approvazione del Direttorio in attuazione dello stesso statuto.
Certo è che non vi possono essere letture unilaterali per difetto degli statuti e dei regolamenti perché si creano delle divergenze sostanziali, vedi dimissioni del Delegato nazionale Pasquale Caracciolo; dimissioni che, peraltro, andavano discusse nell’Assemblea nazionale del CVS Italia che lo aveva eletto, come il Regolamento nazionale in vigore recita, ma questo non è stato arbitrariamente fatto.
Nell’incontro straordinario dei Responsabili diocesani (e non Assemblea nazionale come avrebbe dovuto essere) tenutosi a Sassone il 4-6 febbraio ultimo scorso, per l’elezione del Delegato Nazionale, sono state formulate, da parte della Presidente della Confederazione, 2 ipotesi di modifica dello Statuto della Confederazione, avanzate dai SOdC, con l’introduzione dell’ art. 8 bis, le quali sono state successivamente discusse e studiate, come ben sapete, nei nostri Consigli Diocesani.
I contributi dei Consigli Diocesani, pervenutimi, relativamente a questo, sono stati numerosi. Hanno partecipato alla discussione 50 diocesi confederate su 70, direi un’ottima partecipazione, sinonimo di grande interesse della questione trattata.
La stragrande maggioranza dei CVS italiani confederati ha respinto le proposte di modifica dello statuto, quasi tutti hanno chiesto tempo per approfondimento, altri ancora hanno rilevato i limiti che tali ipotesi di modifica portavano al patto confederativo. (vedi all. 3).
Tutto ciò non ha impedito, in sede di Assemblea internazionale della Confederazione, la formulazione di un ulteriore proposta d’inserimento dell’art. 8 bis che  modifica lo statuto (all.2), illustrata dal Moderatore Generale Don Luciano Ruga. Si è voluto andare alla votazione di questa ulteriore proposta che è stata approvata con la maggioranza dei 2/3.
Dico subito che la votazione che c’è stata è ineccepibile sul piano della democrazia formale, ma in spregio della democrazia sostanziale.
Anche  il voto del Delegato del CVS Italia, nella misura di un voto, non è democraticamente accettabile: per maggior chiarezza, i CVS italiani  confederati rappresentano 82% nella Confederazione internazionale.
Schiettamente, credo che sia stato uno sbaglio voler modificare ad ogni costo l’art. 8 dello statuto della Confederazione; certo l’aspetto organizzativo di una realtà così vasta e articolata come la Confederazione assume una primaria importanza, che a cascata si ripercuote sui livelli locali, ma si poteva prender tempo e trovare una soluzione certamente più condivisa, ma purtroppo le cose sono andate diversamente e adesso dobbiamo andare avanti.
Dal Verbale dell’Assemblea Generale Confederazione CVS internazionale risulta:
 “ Si dà mandato al presidente della Confederazione CVS Internazionale di presentare il testo per la modifica statutaria al Pontificio Consiglio per i laici, operandovi le eventuali correzioni richieste dal medesimo.
“Si da mandato al Consiglio di Presidenza di riconoscere in via provvisoria il costituirsi di “delegazioni”, non appena il Pontificio Consiglio dei Laici avrà dato approvazione alle modifiche statutarie.”
Stando così le cose a noi non resta che seguire attentamente l’evolversi della situazione circa le modifiche allo statuto confederale avendo ben presente il parere chiaramente espresso dai CVS diocesani del CVS Italia e, allo stesso tempo,  operare sulla base dell’attuale statuto confederale e del Regolamento CVS Italia vigente (agosto 2009)
Pertanto, come potete vedere dal Programma dei lavori della presente Sessione nazionale, quale Delegato nazionale andrò a designare i membri dell’Equipe nazionale i cui nominativi ve li comunicherò nel corso dei lavori  e procederemo ad individuare i nominativi che faranno parte della Commissione statuto della Confederazione in rappresentanza del CVS Italia.
Commissione che chiediamo sia insediata ed attivata al più presto, comunque entro il prossimo mese di giugno, al fine di pervenire il più rapidamente possibile ad una soluzione statutaria ed organizzativa definitiva superando una fase negativa d’incertezza.
Molto bello e significativo il Piano formativo del prossimo triennio. Dopo l’approfondimento fatto  dei sacramenti dell’iniziazione cristiana (Battesimo, Cresima ed Eucaristia) è coerente soffermare la nostra attenzione sul tema della missione che è parte essenziale del Carisma del CVS che non è semplicemente associazione di assistenza e di cura ma di apostolato laicale dei sofferenti.
La relazione prevista di don Armando Aufiero approfondirà questo argomento. A noi tocca formulare, nell’ambito del Piano generale formativo della Confederazione, le specificità formative del CVS Italia in raccordo con le proposte di evangelizzazione dei vescovi della conferenza episcopale italiana.
Mi attendo dai vostri interventi proposte concrete circa le nostre attività formative: la scuola associativa, le giornate di studio degli Esercizi spirituali, i Settori giovanili, i sussidi, i convegni nazionali e quant’altro vorrete aggiungere.
Spero di aver espresso, anche se sinteticamente, l’intento che ci anima come CVS Italia, a partire da me come Delegato nazionale con la collaborazione dell’Equipe nazionale, in stretto raccordo con i Coordinatori regionali e tutti i Responsabili diocesani, di un forte rilancio del CVS in Italia.
E’ tempo di riappropriarci pienamente delle nostre prerogative e delle nostre responsabilità, della nostra capacità di’iniziativa a tutti i livelli: nazionale, regionale e diocesano con una forte attenzione agli aspetti formativi ed anche organizzativi. Curando particolarmente “l’ecclesialità” del Carisma dell’associazione che consiste nell’operare anche per conto e nome della Chiesa nell’ambito della Pastorale della Salute, come lo stesso Magistero della Chiesa sollecita (nn. 53 e 54 della Christifideles laici) e nell’assicurare il nostro contributo e la nostra presenza negli Organismi di partecipazione e di corresponsabilità della Chiesa ai livelli parrocchiale, diocesano, regionale e nazionale: non solo della Pastorale della Salute ma anche dei giovani, della famiglia, delle aggregazioni laicali, della catechesi specialmente dei disabili ecc.
Il nostro forte desiderio e il nostro impegno  è di essere partecipi responsabilmente della vita della Confederazione e del CVS Italia ai vari livelli. E’ un momento bello, significativo e impegnativo quello che stiamo vivendo. E’ necessario viverlo in piena comunione d’intenti, anche sul piano operativo ed organizzativo. Ogni individualismo ed autorefenzialità organizzativa sarebbero limitanti per tutti.  
Occorre un nuovo clima di coesione e di collaborazione, una nuova stagione di pieno e forte raccordo tra di noi: in particolare con il Delegato nazionale e l’Equipe nazionale. Da parte nostra assicuriamo la disponibilità a collaborare e coadiuvare in modo sussidiario con tutti; di partecipare, personalmente o con qualcuno dell’Equipe nazionale, alle iniziative territoriali.
E’ il modo più bello, più costruttivo, più riconoscente verso il nostro Padre Fondatore Venerabile mons. Luigi Novarese che attendiamo con gioia e trepidazione vedere riconosciuto dalla Chiesa come Beato.
Intanto abbiamo esultato per la beatificazione di Giovanni Paolo II che ha insegnato al mondo come si vive la sofferenza da cristiani.
Mi piace ricordare quello che ha detto di lui il card. Bertone all’omelia tenuta alla santa messa di ringraziamento:
“Tutti abbiamo visto come gli è stato tolto tutto ciò che umanamente poteva impressionare: la forza fisica, l’espressione del corpo, la possibilità di muoversi, perfino la parola. E allora, più che mai, egli ha affidato la sua vita e la sua missione a Cristo, perché solo Cristo può salvare il mondo. Sapeva che la sua debolezza corporale faceva vedere ancora più chiaramente il Cristo che opera nella storia. E offrendo le sue sofferenze a Lui e alla sua Chiesa, ha dato a tutti noi un’ultima, grande lezione di umanità e di abbandono tra le braccia di Dio.”
Proprio in vista del nostro programma triennale formativo sulla missione, acquista maggiore forza e consistenza l’itinerario d’impegno apostolico tracciato da Giovanni Paolo II nel suo intervento alla celebrazione del 40° di vita del CVS:
“Specialmente oggi, nella società moderna, si percepisce l’immenso valore della sofferenza cristiana e ogni comunità locale deve realizzare la “pastorale della sofferenza” inserendo pienamente coloro che soffrono nelle varie iniziative e attività apostoliche.
Ognuno di voi, cari ammalati, è chiamato ad essere apostolo per gli uomini d’oggi.
Ricordati che la tua sofferenza è evangelizzatrice…
Ricordati che la tua sofferenza è santificatrice…
Ricordati che la tua sofferenza è redentrice…
Il mondo ha bisogno della Verità che Cristo ha rivelato: il mondo ha bisogno della Salvezza che Cristo ha portato: non c’è Verità e non c’è Salvezza eterna al di fuori di lui! E la Redenzione si realizza anche attraverso il Calvario della vostra sofferenza”.
Grazie per la vostra attenzione e auguro il migliore e costruttivo svolgimento dei lavori della nostra Assemblea.


